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Guardando la schiena di sua moglie, Jason

Wheeler pensò che la vita fosse meravigliosa. Dormiva profondamente, il respiro

pesante, la bocca socchiusa, un braccio sotto il cuscino.




Capitava sempre così dopo aver fatto l’amore:

qualche rapida coccola e si ritrovavano tra le braccia di Morfeo, esausti,

felici, innamorati come la prima volta. Quasi sempre lui si svegliava per

primo. Gli bastava meno per recuperare le forze e mettersi in piedi. Scivolando

furtivamente tra le lenzuola, indossava le mutande e sgattaiolava fuori dalla

camera. Attraversava di corsa il corridoio, infilandosi nella stanza da bagno

per svuotare la vescica. Questo, logicamente, accadeva quando erano soli in

casa. Se ci fosse stata Anastasia, probabilmente non si sarebbero neanche

avvicinati al letto a quell’ora.




Una volta in bagno, Jason guardò l’orologio

sulla mensola. Le lancette digitali segnavano le 16:27. Era tardi, molto tardi.

Presto sua figlia sarebbe uscita dalla lezione di danza, e lui doveva essere lì

almeno cinque minuti prima per prenderla e riportarla a casa. 




Da quando Stacy frequentava la scuola di

madame Belmond, non era mai successo che avesse fatto tardi, la piccola non

glielo avrebbe mai perdonato, pretendeva di averlo lì tutte le volte, il suo

papà, non aveva scuse per non esserci, perché gli voleva troppo bene per farla

aspettare.




Affrettò le finzioni fisiologiche e si

portò di fonte lo specchio per prepararsi. Il riflesso gli restituiva un’immagine

stanca ma serena.




Prossimo ai quaranta, Jason era un uomo

di bell’aspetto. Distinto nel portamento, alto circa un metro e ottanta, aveva

dei folti capelli di un intenso biondo cenere, su cui vi erano già impressi i

segni del tempo. Guardando controluce era possibile notare come, in più punti,

il colore dorato avesse lasciato il posto a un meno attraente argento chiaro.

Benché riuscisse a camuffarsi ancora tra le ciocche bionde, quell’argento, tra

pochi anni, sarebbe stato fin troppo evidente, rivelando che Jason era entrato

in una nuova fase della sua vita, quella più difficile, quella in cui avrebbe

dovuto fare i conti col fatto che, purtroppo, anche lo avesse voluto, non era

più un ragazzo, e non lo sarebbe più stato. Ma questo, anche se si rifiutava di

ammetterlo, era già evidente da tempo. L’ovale delicato del suo viso racchiudeva

delle labbra piccole e scolorite, che contrastavano con il verde inteso dei

suoi occhi intorno ai quali piccole rughe, come ragni dispettosi, avevano

cominciato a tessere una fitta ragnatela. Poco male, comunque, per ora sorvolava

sui segni del tempo, godendo del suo spirito ancora giovanile, nel tentativo di

rimandare il più possibile la resa dei conti finale, nell’assurda speranza di

non doverla mai combattere quella battaglia senza possibilità di vittoria.




Si lavò il viso e salì sulla bilancia.

Notò con soddisfazione di aver perso qualche etto. Sorrise, indurendo gli

addominali per specchiarsi. Nonostante l’età aveva ancora un buon fisico, dono

di una natura generosa che, benché non facesse nulla di speciale per tenersi in

allenamento, gli lasciava comunque una muscolatura tonica e definita. Era un

brillante scrittore Jason, capace di creare storie meravigliose con l’inchiostro

della sua penna argentata ma, come tutti gli scrittori, era soggetto a una vita

sedentaria, il che si ripercuoteva inesorabilmente sul fisico di chi praticava

quell’arte. In anni di successi e best seller, aveva incontrato scrittori,

redattori, editori e addetti ai lavori di ogni sorta, ed era divertente notare

come quasi tutti erano caratterizzati proprio da quella loro carenza estetica.

Alcuni erano addirittura buffi, con quegli occhiali spessi, l’andatura

ciondolante, i capelli trasandati e lo sguardo sempre perso in un mondo che non

era quello dove stavano camminando. Ma lui no, era una perla rara Jason, uno

scrittore come non ne esistevano, un bell’uomo dal fisico scolpito, con gli

occhi verdi e i capelli biondi, spigliato, arguto e divertente, con un’ex

modella come moglie e una figlia meravigliosa. 




Nei momenti bui, quando l’ispirazione

mancava e si sentiva un fallimento totale, gli capitava di sovente di dare il

merito del suo successo alle qualità fisiche piuttosto che a quelle letterarie.

Pensava che, in realtà, le sue lettrici amassero lui e non la sua arte e che

comprassero i suoi libri solo per la copertina e la foto in quarta, trascurando

tutta la merda che c’era in mezzo. Per fortuna che, in quei momenti, arrivava

sempre la sua amante preferita a risolvergli l’esistenza: la parola. Allora

Jason si scrollava l’angoscia di dosso, impugnava la sua penna argentata, si

sedeva alla sua scrivania, di fronte a un foglio bianco e iniziava a scrivere,

così, magicamente, come se quelle storie fossero sempre state lì, impresse

sulla carta, in attesa di essere rivelate dall’inchiostro. Già, perché Jason Wheeler

era un tipo all’antica, uno a cui piaceva scriverle a mano le sue storie.




Scese dalla bilancia e si diede una

sciacquata in fretta e furia ai denti. Dopo aver ripulito lo spazzolino, bagnò

le mani e le passò tra i capelli per inumidirli. Aprì il cassetto del mobile

accanto al lavandino e prese un vasetto di brillantina. Lo svitò e raccolse una

porzione abbondante di prodotto con le dita. Richiuse il vasetto e lo rimise al

proprio posto. Frizionò la brillantina con il palmo e alzò lo sguardo. C’era

qualcosa di strano: la sua immagine nello specchio si muoveva, ondeggiava come

sulla superficie di uno stagno sfiorato dalla brezza. Toccò lo specchio con la

punta dell’indice destro e questo produsse delle onde concentriche che si

allargarono verso l’esterno. Jason ritrasse il dito e ne tastò la punta col

pollice: era bagnata. Subito dopo aver preso atto di questa assurda

constatazione, i muri della stanza iniziarono a sciogliersi. Colarono giù, come

la cera di una candela accesa che, lentamente, si ammassò sul pavimento,

scivolando verso di lui, fino a lambirgli le ciabatte. Le piastrelle,

sciogliendosi, lasciarono il posto a un ammasso informe di carte da gioco

francesi. Ricoprivano totalmente la superficie delle pareti, come se fossero

state tutte attaccate alla rinfusa, senza un’apparente logica estetica. Alcune

erano attaccate male e, staccandosi, caddero sul pavimento, infilzandosi nella

cera calda, che ora gli ricopriva i piedi fino alle caviglie.




Jason non si scompose, sapeva benissimo

cosa stava accadendo. Aprì l’acqua e si lavò le mani dalla brillantina. 




Una voce gli parlò da dietro: «È quindi

giunto il tempo, mon amie» disse.




Non ebbe bisogno di voltarsi, avrebbe

riconosciuto quella voce tra mille.




«Già. Così sembra» rispose, chiedendo: «Quanto

tempo ho?»




«Poco» disse la voce. «Un giorno al

massimo. Sono già stato contattato.»




«Lei si è risvegliata?»




«Qualche giorno fa, ma non completamente.

Ha bisogno di più tempo. Tempo che ora non ha.»




«Ok, lo immaginavo. Parto subito.»




«Come credi di procedere?»




«Farò quello che devo fare.»




«Spero tu ci riesca.»




«La nostra amica sa che sei qui?»




«Per fortuna no. Sono riuscito a

sgattaiolare. Adesso è impegnata con i Grace e non credo riesca a percepire che

sono venuto ad avvisarti.»




Una fitta al petto gli strinse il cuore.

Conosceva i Grace da anni, e questo faceva ancora più male.




«Bene così allora» disse dissimulando il

dispiacere. «Assicurati di farmi trovare la ragazza al posto stabilito. Se

siamo fortunati arriverò prima di lei.»




«Ok, sarà lì, non preoccuparti.»




«Perfetto.»




«Jason?»




«Non dire nulla.»




«Non credo di cavarmela questa volta.»




«Ce la faremo.»




«Non mi importa, davvero, morire non è

poi così brutto. L’unica cosa: arriva prima di lei, ti prego, voglio che sia tu

a farlo.»




«Stai dicendo un mare di stupidaggini.»




«Promettimelo mon amie.»




«Per quel che può servire, ok, te lo

prometto, se dovesse accadere sarò io a farlo.»




«Ottimo.»




Le carte presero fuoco. Dalla sotto la

cenere tornarono le mattonelle. La cera si sciolse, divenne acqua, poi vapore,

e volò via. Lo specchio irrigidì la superficie, restituendo consistenza al suo

riflesso. Dopo pochi secondi la stanza aveva ripreso il suo solito aspetto. 




Jason si sciacquò di nuovo la faccia, si

diede un’ultima occhiata allo specchio. Si fece forza, accendendo gli occhi con

la fiamma della determinazione, e raggiunse sua moglie in camera da letto.

Stava ancora dormendo. In quel momento avrebbe voluto fare tutto tranne che

svegliarla ma, dopo aver tirato su un bel respiro, le si avvicinò in silenzio e

la svegliò con un tenero bacio. 




«Amore» disse lei, con un’inflessione

romantica.




«Cara, devo... devo andare» balbettò lui.




Sua moglie sgranò gli occhi. Il cuore le

salì in gola e si tirò su di scatto.




«Come?» chiese con la voce tremula.




«È ora» rispose lui mestamente.




«Ma... ma...» balbettò in lacrime lei. «Stacy

ti sta aspettando.»




«Dovrai andare tu a prenderla, io devo

prepararmi, sai che ci vuole tempo e purtroppo non ne ho.»




«Ma non vuoi neanche salutarla?»




«Non rendermi le cose più difficili. E

poi non starò via molto, non preoccuparti.»




«Potresti non tornare più.»




«Tornerò.»




Sua moglie stava per obbiettare ancora,

ma Jason le tappò la bocca con un bacio. Si baciarono per qualche minuto, poi

lei lo abbracciò, stringendolo forte a se.




«Non andare» gli sussurrò.




«Sai che devo» rispose lui, carezzandole

i capelli. «Dì alla piccola che suo padre le vuole bene e che sarà presto a

casa.»




Lei annuì, singhiozzando. Lui la baciò

ancora. 




La lasciò in lacrime sul letto. Sapevano

che quel momento sarebbe arrivato, ma in cuor loro speravano comunque che non

dovesse mai giungere, speravano che il fato si fosse dimenticato della loro

famiglia, ma fuggire il proprio destino, per un essere speciale quale Jason

Wheeler, purtroppo era impossibile.


















CAPITOLO UNO




 




 




 




 




 




Kitty capì che il mondo non era

esattamente così come sembrava quando, ad appena cinque anni, in un’afosa notte

di scirocco, vide scintillare le fauci orrende di quell’abominevole creatura a

pochi centimetri dalla sua faccia. 




Era stato tutto così strano. Si trovava

in camera sua, luce spenta, la finestra aperta nel tentativo vano di smorzare

la calura, il sonno che tardava a venire, quando, improvviso, un lampo di luce

gialla la fece trasalire. Si mise dritta sul letto. Lo sguardo smarrito nelle

forme confuse dei mobili. Qualcosa non andava. Le pareti si stavano

sciogliendo, colando giù come cera di candele accese. Sotto la colata, la

superficie dei muri era uguale a prima, ma la carta da parati era stata

sostituita da un metallo sudicio e arrugginito. Alla finestra erano comparse

delle sbarre nere e, dietro, fiamme alte e robuste parevano volessero ardere la

stanza. Il legno del pavimento si era accartocciato e i giochi, i mobili, le

lenzuola, il materasso, tutto si era incenerito in un attimo, anche Bunny, il

coniglietto di peluche che stringeva al petto, si sgretolò, divenendo un

mucchietto di cenere sulle sue gambette nude. 




Kitty si ritrovò seduta sulla rete del

letto, immersa nella cenere fino alla vita. Subito sentì le lacrime salirgli

agli occhi, e stava per lanciare un urlo d’orrore, quando il passaggio di un’ombra

sulla parete metallica di fronte a lei la blocco, paralizzandola di paura.

Qualcosa si trovava alle sue spalle, qualcuno, non un uomo però, un animale, lo

sentiva dal calore del fiato sulla nuca e dal rantolio che emetteva espirando.

Un essere che respirava in quel modo non poteva essere umano. 




Kitty avrebbe voluto urlare, voltarsi e

fuggire, ma la paura era così forte che non riuscì a muovere un muscolo. Poteva

solo restare lì, inerme, a guardare l’ombra della creatura crescere sulla

parete di fronte. Lei lo sapeva che sarebbe successo, lo aveva detto tante

volte alla mamma che c’era un mostro in camera sua, una bestia tremenda

accucciata lì, sotto il suo lettino, varie volte l’aveva sentita ridacchiare,

un suono distorto, metallico, le faceva paura. Era lì da sempre, in attesa del

momento giusto per prenderla, quella cosa che ora, alle sue spalle, si stava

alzando per divorarla




Quando l’ombra oramai la sovrastò

completamente, una goccia di bava bollente cadde giù dalle fauci della belva e

le scottò la guancia. Così come tutte le mattine, col suo squillo fastidioso,

la sveglia la strappava dai sogni per farla alzare, quel dolore la scosse dalla

sua paralisi di orrore e rassegnazione. In un attimo l’istinto reagì e, con un

balzo, Kitty riuscì a saltare giù dalla rete, sottraendosi per un soffio alla

morsa delle sue enormi braccia. La creatura si sbilanciò e con un tonfo pesante

cadde sul pavimento, facendo scricchiolare il legno bruciato delle assi.




Kitty corse sulle ginocchia fino a

raggiungere la porta, ma quando cercò la maniglia con la manina si rese conto

di essere in trappola. Era scomparsa, la maniglia, non c’era più, così come la

serratura. 




Non ebbe il tempo neanche di stupirsi,

che udì un urlo feroce alle sue spalle, sordo, rabbioso, e vide l’ombra

sovrastarla ancora, imponente, alta, orrenda. Corse in un angolo e si accucciò,

stringendo le ginocchia al petto nel tentativo estremo di proteggersi. La

creatura era lì, di fronte a lei, spaventosamente immensa. Era una specie di

lucertola, con la pelle squamata di un verde scuro a tinte ruggine. Le mani,

grandi, palmate, erano fornite di unghie lunghe e nere. Agitava la coda come

una frusta, muovendo l’aria bruciata della stanza. Gli occhi risplendevano come

di notte quelli dei gatti, brillavano di una luce bluastra, fredda. Sul viso

contratto, invece, spiccava solo la ripugnante forma delle fauci aperte. Denti

lunghi, affilati, bianchissimi, stonavano con il sudiciume della pelle e la

lingua biforcuta, segnata da orrende piaghe bluastre. Una bava calda, fumante,

continuava a scendergli copiosamente dai lati della bocca. Caduta a terra, la

bava sfrigolava al contatto con il pavimento, liberando un odore nauseabondo di

ammoniaca. 




Stretta nelle sue ginocchia, Kitty

osservava la creatura farsi vicina. Brividi di terrore le scuotevano le membra

fragili e tremava, mentre le lacrime le annebbiavano la vista. Piangeva, senza

riuscire a controllare il singhiozzo, tanto che la gola prese a bruciargli, ma

era un bruciore strano, mai provato prima, intenso, dannatamente intenso. Cercò

di deglutire, ma invece di provare sollievo, sentì il dolore farsi più deciso,

lo sentì scendere giù ed espandersi nel petto. Sembrava stesse prendendo fuoco

da dentro e come la creatura si faceva più vicina e minacciosa, tanto il calore

diveniva forte e insopportabile. Adesso lo sentiva salire e premere sulla

bocca, come un conato violento che non riuscì a trattenere. Un suono

fortissimo, un urlo di potenza immane, acuto e affilato proruppe dalle sue

labbra. I muri tremarono, le sbarre della finestra s’incrinarono, la rete del

letto si fuse sotto la spinta infuocata di quel suono. La creatura urlò,

contorcendosi di dolore mentre la carne squarciata le si strappava via dalle

ossa. 




Il suo scheletro fu l’ultima cosa che

Kitty vide prima di ritrovarsi tra le braccia di sua madre. La stringeva a se,

coprendole gli occhi con la mano. La cullava, ripetendo istericamente: «È un

sogno. È solo un sogno. È solo un sogno. Non ti preoccupare, bambina mia. È

solo un sogno. Solo un sogno...»




 




Il naso bagnato della sua gatta la scosse

dal flusso dei ricordi, in cui si era immersa quasi senza accorgersene. Guardò

l’orologio. Dannazione, era passato troppo tempo, doveva assolutamente

sciacquarsi i capelli dalla tinta prima di restare totalmente calva. Corse in

bagno di filata, accese la cornetta della doccia e vi buttò sotto la testa

senza aspettare che l’acqua divenisse calda. Il freddo improvviso sulla nuca la

fece quasi svenire, ma non poteva permettere che il lavoro di giorni e giorni

fosse vanificato da un po’ di acqua fredda. Si sciacquò per bene e copri la

testa con un asciugamano a turbante. Si diede qualche secondo per riprendere

fiato e si diresse verso lo specchio. Tirò su un bel respiro. Questa volta era

quella giusta, ne era certa. Con un tremolio che ne tradiva l’emozione, sciolse

l’asciugamano. I capelli le caddero sugli occhi, splendenti, lucenti, argentati.






«Sìììììììììììì!» esclamò eccitata. 




Non riusciva a contenere la gioia. Dopo

tantissimi tentativi era riuscita a ottenere il colore che voleva: argento. Non

biondo o bianco, ma argento. Sì, aveva finalmente i capelli color argento. Non

ci poteva credere, quell’accozzaglia di tonalità che andavano dal biondo

platino al bianco sporco, dovuta ai tanti esperimenti fatti, aveva infine

ceduto il passo a un bellissimo e brillante argento. Era un sogno che si

realizzava, un’altra vittoria sudata nei confronti della natura. Aveva lottato

ed era riuscita, tra l’altro proprio in tempo per la serata giusta: Halloween. 




Quella era una sera magica, la sua

festività preferita, probabilmente l’unica che valeva veramente la pena di

celebrare. Era una delle poche tradizioni sopravvissute all’Apocalisse, forse l’unica

a pensarci bene, visto che ne erano sorte di nuove a rimpiazzare le vecchie

quali il Natale, il Ringraziamento o il 4 luglio, festività senza più significato,

perdute nel flusso del tempo. Ma Halloween no, era sopravvissuta. Il merito, se

così lo si poteva definire, era dovuto al fatto che il giorno di Ognissanti

aveva assunto tutto un altro significato dopo quella catastrofe. Il 31 ottobre,

infatti, era l’anniversario dell’Apocalisse 2012 e l’intera giornata era

dedicata alla commemorazione di quell’evento. Parate, discorsi, concerti e

lacrime servivano per ricordare all’umanità quanto fosse precaria la sua

patetica esistenza. Ma al calar del sole, quando tutti i discorsi si erano

esauriti, quando tutte le lacrime si erano asciugate, e la musica era finita,

iniziava la festa. La gente si riversava per le strade, travestita nei modi più

bizzarri, cantando e ballando. Affollava i locali, le piazze, i vicoli,

cercando di fuggire il dolore del ricordo. 




Halloween era il modo migliore per

esorcizzare il ricordo, per celebrare la precarietà della vita e l’ineluttabilità

morte. Era il modo in cui i Fondatori riuscirono ad affermare la vittoria dell’umanità

sulla caducità del fato. Festeggiare un evento così drammatico era prendersi

gioco delle avversità, ribadendo che l’uomo era superiore alla natura, suo

signore e padrone e che nulla lo avrebbe potuto annientare, neanche la ferocia

della natura stessa. 




Allora, non rinunciare alla festa servì

per infondere forza e coraggio a una razza sull’orlo dell’estinzione, per

aiutarla a combattere, ricostruire e plasmare il proprio futuro dalle ceneri

del passato. Oggi, invece, aveva assunto una connotazione più consumistica, divenendo

nient’altro che un’occasione per divertirsi e fare baldoria. In entrambi i

casi, comunque, il significato originario della festa fu stravolto da ben più

propagandistiche accezioni politiche e sociali. Ma non era così per tutti. Una

piccola parte della popolazione custodiva ancora la purezza spirituale di

quella festa e ne celebrava la sua essenza ancestrale. Gente come Kitty che,

nonostante la giovane età, sentiva tutta la sacralità del giorno d’Ognissanti,

il giorno in cui il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti si

assottigliava fino a lacerarsi e i morti tornavano sulla terra per abitare i

luoghi in cui avevano vissuto, mentre i vivi celebravano gioiosamente la loro venuta.






Kitty la sentiva così tanto, che passava

giorni per prepararsi al meglio. Curava ogni particolare del suo look per

essere impeccabile di fronte agli spiriti. Dai vestiti al trucco, dalle unghie

all’acconciatura, tutto doveva essere perfetto. E quella sera lo era. Sarebbe

andata al Circolo, agitando orgogliosa la sua incredibile chioma argentata.

Bellissima, nella sua magrezza di pizzi e tatuaggi. Una regina gotica pronta a

divorarsi la notte con la musica. 




Halloween era una ricorrenza davvero

speciale e per l’occasione il Circolo, che era il più esclusivo Club Cyberpunk

della città, ogni anno organizzava una serata memorabile. Era una festa molto

riservata, alla quale si poteva accedere soltanto con un preziosissimo invito.

Kitty, tramite una serie di amicizie giuste, era già da un paio d’anni che

riusciva a esserci. E non sarebbe potuto essere altrimenti. Adorava tutto ciò

che era body modification, tattoo, piercing, latex, make-up art, gothic style,

fetish look, bondage. Una miscela esplosiva che, innescata dalla musica, la

faceva sentire bene, quasi felice. Era lo stile su cui aveva plasmato la sua

vita passata e, ne era sicura, anche quella futura. Per cui, alla veneranda età

di ventun’anni, Kitty aveva parecchi tatuaggi sparsi qua e là sul corpo: un

drago avvinghiato sull’avambraccio sinistro, una sensualissima katrina sulla

spalla, dei reggicalze a fiocchetto dietro le cosce, una vedova nera sul piede

destro, delle piccole ali stilizzate sul polso e una composizione fantasy di

Alice nel paese delle Meraviglie sulla schiena. 




Kitty amava tatuarsi, ogni volta

affrontare quel dolore unico, non paragonabile a nessun tipo di sensazione

conosciuta se non quella, vedere il suo corpo colorarsi, arricchirsi, farsi più

bello, era una scarica di adrenalina che la scuoteva dal torpore inutile della

vita. I tatuaggi la facevano sentire padrona di se stessa, del suo corpo, del

suo destino. 




Per lei tatuarsi, oltre che essere

estremamente piacevole, era principalmente l’affermazione della sua sovranità

esistenziale ed era diventata oramai una sorta dipendenza. Si guardava e si

vedeva sempre incompleta. C’erano troppi spazi da riempire, troppa pelle da

adornare, troppe idee da realizzare. Le piaceva e non aveva assolutamente intenzione

di smettere, nonostante le lamentele di sua madre e i biasimi di suo padre. 




Tra un tattoo e l’altro aveva inserito

anche qualche piercing, ma senza strafare, giusto sulla lingua e sul naso, un

microdermal sotto l’occhio destro e i lobi dilatati di dieci millimetri. Aveva

intenzione di bucare anche i capezzoli prima o poi, ma per ora si sentiva

soddisfatta così.




 




Guardò l’orologio che aveva sulla

scrivania della camera e si accorse di essere in un ritardo mostruoso. Tra poco

più di un’ora sarebbe dovuta uscire e aveva ancora tantissime cose da fare.

Tentò di accelerare con il trucco, districandosi agilmente nel labirinto dei

suoi strumenti da make-up. 




La passione per i trucchi andava di pari

passo con quella per la musica e i tatuaggi. Si truccava da quando era ancora

una bambina. La madre l’aiutava sempre, credendo ingenuamente che fosse solo un

gioco carino da fare con sua figlia, mentre ora, vista la svolta a dir poco

eccentrica che Kitty aveva preso, sembrava pentirsene amaramente. 




Negli anni, truccarsi era divenuta un’azione

così automatica che le capitava spesso di svagare con la mente altrove. Fu così

che il ricordo di quel sogno di bambina si riaffacciò ancora una volta tra i

suoi pensieri. Era incredibile come, nonostante ricordasse così poco della sua

infanzia, quel sogno le era rimasto così impresso. Vivido e realistico come non

mai, era un ricordo che non voleva sparire. La cosa che la colpiva di più era

come riuscisse a ricordare particolari di quell’esperienza che proprio non

poteva credere appartenessero a un sogno. In effetti, ricordava in modo preciso

l’odore della camera, il puzzo della creatura, il bruciore del petto, il calore

del fuoco e ancora l’odore di bruciato e quel suono incredibilmente potente che

le usciva dalla gola. Erano sensazioni che non le era capitato più di provare

nei sogni. Questo la straniva tantissimo. Era una vita ormai che lottava col

dubbio insano che non fosse un sogno ma un ricordo. Un dubbio che l’ossessionava,

scavando nella sua memoria come un tarlo fastidioso. Eppure non poteva essere

vero. Non poteva essere accaduto realmente. Quella creatura orrenda, quell’esperienza

assurda era roba da cinema e videogame, la vita reale, purtroppo, era

infinitamente più banale.




Sentì bussare alla porta. Era sua madre.

Era venuta per aiutarla a stringere il corsetto. Kitty le allargò un sorriso

che lei, nonostante la posa severa di disapprovazione da mamma, non riuscì a

non ricambiare.




«Sai a cosa stavo pensando, mamma?»

esordì Kitty, mentre sua madre si accingeva a tirare i fili dell’intreccio.




«A cosa, tesoro mio?» bofonchiò la madre.




«A quel sogno che ho fatto da bambina.»




«Quale sogno?» chiese con sufficienza.




«Dai, non dirmi che non te lo ricordi.

Quello del mostro serpente.»




«Addirittura!» sbuffò la madre. «Ma è

passato un secolo.» 




«Lo so. Ma è tutta la giornata che ci

penso. Chissà... Ahiiii!»




«Scusami amore, ho stretto troppo.»




«Vuoi farmi fuori?»




«A volte la tentazione mi viene! Voglio

vedere quando la smetti con tutta sta roba strana.»




«Non iniziare ora. Lo sai che non

attacca. Sono allegra oggi, quindi evitiamo di litigare, per favore» sentenziò

Kitty.




Era sempre così con sua madre. S’iniziava

con un discorso e si finiva con la sua vita e tutte le menate da madre. Ok, non

era proprio quello che si dice una figlia modello, con tutti i tatuaggi,

piercing e vestiti strani, ma comunque studiava, lavorava e non aveva mai

creato grossi problemi. Eppure, chissà perché, andava sempre peggio. La madre

pareva essersi stufata di lei e suo padre, semplicemente, la sopportava facendo

finta di nulla, per non alimentare ulteriormente polemiche e liti familiari. 




Stava diventando difficile vivere ancora

in quella casa. Oramai era abbastanza grande da dover andare via. Prendere la

gatta e andare a vivere da sola. Quella donna, anche se si sforzava, sembrava

proprio non capirla. Non poteva semplicemente rispettare le sue idee e

complimentarsi per i suoi capelli? Non poteva semplicemente essere contenta che

vivesse la sua vita in pieno, libera come solo poche persone riescono a fare?




Gli scappò un sorriso, quando si scoprì a

pensare che il ruolo istituzionale di madre era rompere le palle. Era così, lo

doveva fare, per il suo bene, per proteggerla si diceva, proteggere la sua

bambina, come quella sera, quando, dopo aver scacciato il sogno, la tenne tra

le braccia fino a che non riprese sonno. Ma, purtroppo per lei, non era più una

bambina. Era grande e padrona di se stessa, della sua vita. Questo era il

difetto delle madri, non capire quando era giunto il tempo di farsi da parte e

lasciare i figli liberi di vivere.




«Ecco fatto. Finito» sospirò la madre.




«Ti piace?» chiese lei, ostentando la sua

mise con una giravolta e il sorriso malizioso. Aveva indossato un corsetto

nero, lucido, ricamato di Swarovski neri e pizzo, una gonna stretta, anch’essa

nera, molto corta, tanto da non coprire il bordo delle autoreggenti di latex a

cui aveva abbinato dei vertiginosi tacchi a spillo, dei guanti, anch’essi di

latex, lunghi fino al gomito, parecchi anelli, un collarino stretto con un

pendente di cristallo e un bracciale a riporto.




«Niente male» borbottò la madre,

trattenendo male la punta di orgoglio le illuminava lo sguardo. Era bellissima.




«Che entusiasmo, grazie per il supporto»

la stuzzicò Kitty, che aveva intuito la sua ammirazione semplicemente guardandola

negli occhi. «E i capelli? Hai visto?» le chiese indicandosi la testa.




«Lasciamo stare va...» sorrise stizzita

la madre, uscendo dalla stanza.




Kitty sorrise, ammirando ancora la sua

chioma perfetta allo specchio. S’intonava veramente bene con la fisionomia

delicata del suo viso. Un ovale perfetto, con labbra fini ma carnose, occhi

azzurri e profondi, gli zigomi pronunciati e le guance smagrite. Ora mancavano

solo le lenti bianche e sarebbe stata una vampira magnifica, in perfetto stile

ottocentesco, degna dei migliori banchetti al castello del Conte Vlad.




Stregatto, la sua gatta, venne a

strofinarsi il pelo sulle sue gambe. 




«A te piace, vero?» le chiese

sollevandola al petto. «Tu si che mi capisci» e la baciò.




Amava letteralmente la sua gatta. L’aveva

trovata per strada, una sera, mentre rientrava a casa. Era piccolissima e

spaventata. La guardava da dietro un bidone dell’immondizia, emettendo dei

miagolii disperati che le lacerarono il cuore. Non poté non prenderla e

portarla su con se. Sapeva che sarebbe successa una tragedia con sua madre, ma

quella creatura era così piccola e indifesa che era impossibile lasciarla lì a

morire. Stranamente la cosa andò molto meglio del previsto. La bellezza di

Stregatto conquistò subito anche i suoi genitori, che non fecero nessuna

resistenza alla sua adozione, anzi, sua madre adorava quella piccola palla di

pelo quasi quanto lei. 




L’aneddoto più divertente, però, riguarda

la scelta del nome. Kitty amava profondamente la favola di Alice nel paese

delle meraviglie, era un racconto che aveva letto e riletto un milione di

volte, imparandolo quasi tutto a memoria. Alice era diventata la sua amica d’infanzia,

alla stregua di un amico immaginario, con cui discorreva e prendeva il tè,

ricreando la scena del cappellaio matto con l’ausilio di bambole e peluche.

Quando apriva il libro e iniziava a leggere, la sua amica la afferrava per la

mano e la portava con se in quel mondo strampalato, ricco di avventure assurde.






Quando vide quel gattino infreddolito, la

mente non poté non correrle a Stregatto. Era perfetto, aveva i colori del manto

molto simili a quelli di un’incisione antica che aveva visto una volta in una

rara edizione del racconto di Lewis Carroll ed era così piccolo da non riuscire

a distinguerne il sesso. Quindi, auto-convincendosi che fosse sicuramente un

maschio, gli venne naturale chiamarla così: Stregatto. Un piccolo errore che,

quando fu chiaro che era una femmina, non corresse comunque. Le piaceva l’idea

di quell’ambiguità, pensava che si adattasse bene alla sua vita. 




Da quella sera lei e Streg instaurarono

un rapporto speciale. Lei le era sempre vicina, calda e affettuosa come una

sorella. La notte dormivano insieme e quando rientrava andava sempre ad

accoglierla alla porta, qualsiasi ora fosse. Kitty la riempiva di regali stravaganti:

collarini graziosi, campanellini di ogni genere e forma, vestitini bizzarri e

persino un paio di pendenti di Swarovski, che erano così pesanti da non

poterglieli indossare. Streg era troppo importante per lei, avevano un legame

così forte di cui non poteva assolutamente pensare di fare a meno. 




A volte la mente le correva a quando

sarebbe morta, era una cosa tremenda, che la lacerava dentro, sperava con tutta

se stessa che quel giorno fosse davvero lontanissimo e a volte desiderava

proprio che capitasse prima a lei di morire, per non dover vivere mai il dolore

di quel giorno. Per fortuna, però, Stregatto aveva appena quattro anni ed era

in piena salute, quindi scacciava quei pensieri lugubri per godersi ora tutto l’affetto

della sua pelosina preferita.




La gatta emise un miagolio compiaciuto

tra le fusa, quasi avesse letto i pensieri della sua padrona e li volesse

condividere a sua volta. Era così empatica Streg, tanto che Kitty era sicura

che la capisse quando parlava. A volte le sembrava addirittura di sentirla

parlare, era come le rispondesse o interloquisse con lei in qualche modo

telepatico. Triste, ma sembrava proprio che quell’animale fosse la cosa più

vicina a una relazione stabile che avesse mai avuto. Si capivano, si supportavano

l’un l’altra, senza le complicazioni tipiche delle relazioni umane, senza

litigi ed egoismi, senza compromessi di sorta, ma ricambiandosi vicendevolmente

tutto l’affetto incondizionato che si davano. Quante volte Streg aveva

asciugato le sue lacrime nei momenti di crisi, quante volte l’aveva tirata su

nei momenti di sconforto. Era un’amica sincera, una compagna amorevole, una

sorella affettuosa. 




La strapazzò forte, stringendola così

tanto che la gatta si dimenò e saltò giù. Kitty lanciò un’ennesima occhiata all’orologio.

Disastro. Era tardissimo e si accorse di aver commesso un errore imperdonabile:

dare il rossetto prima di lavarsi i denti. Non poteva uscire in quello stato,

odiava sentire la bocca sporca ed era impensabile non lavarsi i denti prima di

affrontare una serata del genere. Fece buon viso a cattivo gioco e, preso il

pennellino per le labbra, si precipitò in bagno, imprecando contro la sua

disattenzione per l’ulteriore tempo che avrebbe perso. Quando ebbe finito con i

denti, aggiustò il colore che lo spazzolino aveva sbafato e si diede un’ultima

occhiata allo specchio. Sembrava tutto apposto. Corse in camera e afferrò il cappotto

e la borsetta, vi gettò dentro il cellulare e inforcò la porta di casa in

fretta e furia. Trascurò di salutare i suoi e si lanciò a capofitto giù per le

scale. Non vide neanche il padre che le stava andando incontro per baciarla.

Dato che lui e sua madre quella sera sarebbero partiti per il weekend e si

sarebbero rivisti dopo due giorni, aveva voglia di stringerla e salutarla per

bene, ma si sa come vanno queste cose, gli amici vengono prima dei genitori a

quell’età. 




L’uomo si limitò ad affacciarsi dalla

finestra per guardarla attraversare la strada, salire sul suo nuovo

mini-hovercraft rosso fiammante e partire.
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Kitty sfrecciava sulla Main Street in

direzione del Circolo. Era parecchio nervosa, colpa del traffico e della gente

che guidava davvero malissimo, rallentandola rovinosamente. Pensava a come

fosse incredibile che certe persone avessero ottenuto la licenza di guida. 




«E poi ti parlano di sicurezza stradale!»

bofonchiava tra se nervosamente. «Questi sono un pericolo per il semplice fatto

che esistono. Come cavolo si fa a farli guidare.»




Strombazzò furiosamente col clacson in

direzione di un hovercraft che, immettendosi dalla rampa di sinistra, le aveva

tagliato la strada. Imprecò come un minatore delle cave di Simir, perdendo in

un attimo anche l’ultimo briciolo di femminilità che le era rimasto.




Il traffico della metropoli la mandava in

bestia, era il suo tallone d’Achille. Stupida gente su stupide vetture che si

muovevano in modo goffo, la mandavano in escandescenza. Odiava troppo guidare

in determinati orari e giorni, lo faceva soltanto se era strettamente

necessario o non aveva altra scelta. Purtroppo quella sera le era toccato e

doveva farsene una ragione. 




Era ferma da circa dieci minuti. Non

sembrava ci fosse molto da fare oltre che alzare la musica a palla e svagare lo

sguardo lontano dalle lancette digitali dell’orologio. Lo skyline del quartiere

finanziario le brillava di fronte in tutto il suo splendore di luci perenni.

Uno spettacolo maestoso a cui non ci si riusciva ad abituare, mai. Per quante

volte lo si guardasse era sempre una meraviglia da togliere il fiato.




Kitty pensò che quello spettacolo

svolgeva davvero bene il suo compito: tranquillizzare i cittadini con la sua

maestosa imponenza, far si che si sentissero protetti e al sicuro, perché la

città li amava e vegliava su di loro, come una madre amorevole e affettuosa che

si prende cura dei suoi piccoli tesori. In fin dei conti, lei sapeva di essere

fortunata ad abitare lì, ad Arcadia, la più bella città di quello che un tempo

erano gli Stati Uniti d’America e che ora, dopo il disastro di quasi

cinquecento anni prima, era il continente occidentale conosciuto semplicemente

come L’America.




L’Apocalisse del 2012 fu una tragedia

immane per l’umanità, una tragedia annunciata da profezie antiche a cui nessuno

aveva dato credito, e che invece si rivelarono veritiere. Per qualche errore di

calcolo, dovuto forse a una cattiva interpretazione dei dati da parte degli

studiosi, non fu il 21 dicembre ma il 31 ottobre il giorno in cui un asteroide

di grandi dimensioni colpì l’Europa centrale, annientando in una volta sola

tutto l’antico continente, l’Africa settentrionale, la Russia e parte dell’Asia

occidentale. Come è facile immaginare, le ripercussioni di quell’evento furono

devastanti anche sul resto del globo: terremoti, inondazioni, esplosioni

vulcaniche, tempeste magnetiche, spostamento delle placche terrestri. Un’enorme

nube di detriti coprì il cielo per svariati anni, portando la Terra vicina a

una nuova era glaciale. L’impatto, inoltre, fu così violento da causare lo

spostamento dell’asse terrestre di circa diciotto gradi, il che rese il pianeta

quasi perpendicolare al suo piano orbitale, annullando così, quasi del tutto,

il naturale alternarsi delle stagioni e dividendo il globo in zone nette: 




-          

ghiaccio perenne 




-          

clima temperato 




-          

deserto equatoriale




-          

clima temperato




-          

ghiaccio perenne 




La vita stessa fu quasi spazzata via e l’uomo,

in particolare, vista la sua scarsa resistenza a fattori climatici così

estremi, rischiò la totale estinzione. Ma, per fortuna, o per disgrazia, a

seconda di come la si guarda, non fu così. Per qualche strano motivo, l’uomo

sopravvisse alla catastrofe. Lo si può definire spirito di conservazione, attaccamento

alla vita, lotta per la sopravvivenza, o quant’altro si voglia, ma resta il

fatto che ce la fece, sopravvisse. Un mondo diverso, nuovo, gli si parava di

fronte, un mondo che era improvvisamente ripiombato nella preistoria ma, a

differenza di allora, l’uomo aveva dalla sua un grande vantaggio nei confronti

della natura: la conoscenza. I sopravvissuti non erano uomini di Neanderthal,

ma appartenevano a una razza che era stata capace di soggiogare l’intero pianeta

alla sua volontà e fu da questa certezza che i Fondatori presero la forza per

rinascere e ricostruire.




Ci vollero ben centocinquant’anni perché

la Terra si assestasse e l’umanità potesse raggiungere un livello

tecnico-culturale dignitoso per la sua sopravvivenza, o almeno così fu per una

parte di essa. 




Vista la sua lontananza dall’epicentro

del disastro, la regione terrestre che subì meno la furia dell’Apocalisse fu,

naturalmente, quella americana, e in particolare l’America nord-occidentale.

Certo, a causa dei grandi smottamenti tettonici e dei cambiamenti climatici,

subì una trasformazione importante del territorio, ma in misura molto minore di

quel che ci si poteva aspettare da un evento di tale portata. 




I danni più ingenti li riportò la East

Coast, dove si produsse una frattura profonda che dal Canada arrivava all’altezza

della Florida e che generò quella che ora era chiamata Scogliera Atlantica, un

taglio netto a strapiombo sul mare, alto qualche centinaio di metri e lungo

migliaia di chilometri. Tutto quello che era a Est di quella ferita era stato

inghiottito dall’oceano. Il Maine, Boston, New York, Washington, la Carolina,

la Florida, Miami, le Bahamas, erano sepolte da qualche parte in mare, così come

buona parte del Messico. Dall’altra parte, invece, si era formato un enorme

altopiano roccioso che si estendeva fino alla costa Ovest. Da quel lato la

morfologia terrestre non aveva subito grandi stravolgimenti. Se si esclude una

grande isola vulcanica formatasi al largo della California, in effetti il

profilo geografico era rimasto pressoché immutato. 




Il cambiamento più significativo era

avvenuto a nord-ovest, al confine con quella desolata distesa di montagne

ghiacciate che una volta era il Canada e che era divenuta un’inospitale regione

montuosa con temperature che non salivano mai sopra i -12°. Qui si era formata

una grande catena montuosa, composta per il 90% di un materiale particolare, il

Simir, un nuovo tipo di roccia cristallizzata nata dalla reazione di alcuni

minerali terresti con le polveri aliene dell’asteroide. 




La Catena del Simir si presentava con

grandi vette di cristallo nero e liscio, le cui sfaccettature naturali, alla

luce del sole, creavano riflessi meravigliosi e incantevoli giochi di luce, che

erano visibili a chilometri di distanza. Uno spettacolo che non mancò di attirare

i Fondatori, in cerca di luoghi da abitare. 




Per via della natura asettica del Simir,

sulle montagne non c’era vita animale o vegetale ma, per qualche strano motivo,

una vasta area che si estendeva dai piedi della catena per svariati chilometri

verso sud, presentava una vegetazione folta e ricca di selvaggina, per non

parlare dell’abbondanza di acqua, assicurata dalla foce di un grande fiume. Un

habitat, eccezionale, da non crederci. L’unico problema era dato dal colore

dell’acqua del fiume, che tendeva a un inquietante rosso vivo e da cui ne

scaturì il nome del fiume stesso: The Bloody, il Fiume di Sangue. Nonostante il

colore, comunque, l’acqua risultò innocua e potabile e, grazie anche alle sue

ricche proprietà minerali, rese quella terra fertile e rigogliosa.




Stupiti e increduli, i Fondatori si

insediarono in quella valle che non poté che essere chiamata Arcadia.




Inizialmente dedita alla pastorizia e all’agricoltura,

Arcadia ebbe una svolta epocale quando degli studiosi, profondamente incuriositi

dal Simir, fecero un’importantissima scoperta: il Simir produceva energia. Una

volta raffinato, quel materiale era un combustibile eccezionale, molto più

versatile e performante di qualsiasi altro combustibile della terra. Se

lavorato a dovere, piccole quantità di Simir potevano produrre energia pari a

quella prodotta da una centrale nucleare. Non solo, dalla lavorazione del Simir

si produceva il Silex, un metallo leggero ed elastico che aveva una resistenza

estrema e che divenne presto il materiale con il quale si costruiva

praticamente tutto, dalle strutture per i grattacieli ai componenti interni dei

prodotti elettronici; era usato anche per il conio delle monete e, cosa ben più

importante, per la fabbricazione di armi a uso militare. 




Insomma, la versatilità infinita del

Simir fu la scoperta che diede inizio alla rinascita tecnologica e industriale

della nuova umanità, nonché fece la fortuna di Arcadia. Infatti, tutta l’economia

della regione si spostò presto dall’agricoltura, all’estrazione e raffinazione

del Simir. Numerose fabbriche, controllate direttamente dal Monopolio

Governativo Nazionale, spuntarono intorno alla città. Con il benestare di una

classe politica avida e corrotta, e vista la lontananza di Arcadia da Capital

City, la città dove aveva sede il Consiglio dei Fondatori, l’organo di potere

che governava L’America, il proliferare delle fabbriche avvenne senza

controllo, così come incontrollato fu il devastante impatto ambientale generato

dalle emissioni di queste. Ben presto si arrivò a circa un migliaio di

raffinerie, che producevano una quantità enorme di sostanze inquinanti e scarti

industriali. Nel giro di qualche decennio, l’aria divenne tossica e molti tra

minatori e operai si ammalarono di gravi patologie respiratorie che, nell’ottantasette

percento dei casi, conducevano alla morte. Anche tra dirigenti e funzionari d’azienda

si registrarono parecchi decessi, ma in quel periodo Arcadia cresceva e con lei

gli interessi in gioco su cui si fondava la prosperità dell’intera nazione, per

cui tutto venne taciuto e insabbiato, fino a che, stanchi dell’indifferenza del

Consiglio, arrabbiati per come era stato ridotto quel paradiso terrestre,

spaventati dalla malattia e dalla morte, lavoratori e dirigenti, uniti, diedero

vita a una feroce rivolta. Furono prima occupate le fabbriche e le miniere, poi

fu organizzata una marcia per occupare anche il quartiere finanziario della

città, simbolo indiscusso del potere. 




Nonostante venne barbaramente e

tempestivamente soffocata nel sangue per mano dell’Esercito Nazionale, la

rivolta sortì il suo effetto, portando alla luce i problemi di Arcadia. L’evento

scatenante fu che molti dei soldati che erano intervenuti per soffocare la

ribellione si ammalarono a loro volta e morirono. Questo colpì l’opinione

pubblica e diede una chiara idea del pericolo che stavano correndo gli abitanti

del posto. 




Si organizzarono proteste e

manifestazioni in tutta Capital City per mettere il Consiglio di fronte alle

proprie responsabilità. La situazione era così grave da minare la stabilità e l’esistenza

stessa del Consiglio. 




Preoccupati dallo stato generale delle

cose e dalle ripercussioni economiche che ne derivarono, i Fondatori si

adoperarono per cercare una soluzione al problema. Fu così istituita una

commissione di scienziati incaricata di occuparsi di quella spinosa situazione.






Dopo analisi e studi, per salvaguardare

la salute dei cittadini e allo stesso tempo continuare il corretto svolgimento

delle attività industriali, fu progettata la cupola eco-atmosferica. Era un’imponente

struttura costruita di un vetro derivante anch’esso dalla lavorazione del

Silex, che copriva interamente la città di Arcadia e, tramite un complesso sistema idraulico, ne regolava i tassi

di tossicità, depurando l’aria al suo interno. La struttura della

cupola, inoltre, era così resistente da essere praticamente infrangibile,

portando, in una volta sola, due

fondamentali vantaggi: impedire ai veleni di contaminare la città e,

contemporaneamente, impedire a forze esterne di attaccarla. 




Fu per merito della cupola che Arcadia

poté riprendere la sua rincorsa al progresso e affermare indisturbata la sua

potenza economica sulla nazione, crescendo al suo interno, bella e seducente,

mentre fuori, nelle fabbriche e nelle miniere, si continuava a morire.




Negli anni Arcadia divenne una città

moderna, ricca, con grandi architetture, strade larghe e trafficate, molteplici

ponti e dieci linee di metropolitana sopraelevata.




Aveva una conformazione urbana ad anelli

concentrici, che si allargavano dal centro, dove era situato il quartiere

finanziario, fino alla zona industriale, che era posta fuori dalla cupola. 




Tutto intorno al centro finanziario si

sviluppava l’anello commerciale, che era la zona bene di Arcadia, dove vi erano

concentrati negozi, ristoranti, alberghi, cinema, teatri e i migliori e

sfarzosi locali notturni. Subito attaccato a questo, si allargava il primo

anello, il quartiere residenziale, costituito da imponenti e lussuosi

grattacieli illuminati, dove risiedevano le persone più ricche e in vista della

città. A seguire vi erano il secondo e il terzo anello, in cui risiedevano la

media e bassa borghesia, e l’anello di cinta, che era la base della cupola. Qui

finiva la metropoli vera e propria e iniziava l’anello periferico, un

cuscinetto urbano al confine della zona industriale, dove vivevano in

prevalenza minatori e operai. 




Fuori dalla cupola, per proteggere gli

abitanti dai veleni, le case furono munite di un rudimentale sistema di

purificazione dell’aria, che era il minimo indispensabile per assicurargli una

vita dignitosamente salubre, ma che spesso non bastava a non farli ammalare. La

gente continuava a morire, ma negli anni un senso di sconfitta e rassegnazione

esistenziale aveva attecchito tra gli abitanti della periferia, tanto da

smorzarne ogni velleità di riscatto sociale.




In città, invece, la vita era frenetica e

ricca di opportunità. Arcadia poteva creare e distruggere imperi economici in

un batter d’occhio, poteva arricchire e mandare sul lastrico chiunque in

qualsiasi momento. Fermarsi, inciampare, rimanere indietro equivaleva a una

condanna a morte. C’era sempre qualcuno, da qualche parte nell’ombra dei

palazzi, pronto ad approfittare di ogni errore o debolezza, pronto a saltarti

addosso e prendersi tutto. Era una città di arrivisti, broker, squali della

finanza e grandi banche, in cui era difficile vivere ma, se lo si sapeva fare,

se ci si sapeva barcamenare a dovere, concedeva il massimo che la vita potesse

dare.




 




Kitty abitava al limite interno del

secondo anello, quasi al confine con il primo. Suo padre era un operatore

finanziario di borsa e aveva una discreta posizione, il che gli permetteva uno

stile di vita relativamente agiato e una bella casa in un dignitoso condominio.

Niente a che vedere, certo, con gli appartamenti del primo anello, ma si poteva

ritenere soddisfatto e, viste anche le buone prospettive di carriera, contava

di spostarsi qualche isolato più in la nel giro di sette anni. Era un tipo concreto

suo padre, perfettamente integrato nel tessuto sociale, tutto carriera e

famiglia. 




Innamorato perso di sua moglie, dedicava

tutta la sua vita al lavoro. Conosceva i pericoli di quella città, sapeva

quanto facile fosse finire col sedere per terra e non voleva dovesse mai

capitare a lui e alla sua famiglia. Si doveva lavorare sodo per farsi strada in

quella giungla e assicurare un futuro tranquillo e sereno ai suoi cari, un

futuro in cui non avessero avuto bisogno per vivere di nient’altro che del loro

amore. Questa impellenza di avere successo, di riuscire, di ascendere i gradini

della scala sociale, cercando di arrivare il più possibile in cima, divenne

ancor più urgente quanto più la figlia cresceva. Così piena di sogni, stranezze

e tatuaggi, era ormai chiaro che non si sarebbe mai riuscita a integrare in

quell’inferno finanziario e se, disgraziatamente, lui fosse fallito, lei e sua

moglie l’avrebbero certamente seguito nel baratro. Era il suo incubo, non

sarebbe mai dovuto accadere, per nessuna ragione al mondo, non poteva assolutamente

permetterlo, le amava troppo perché una cosa del genere accadesse. Era di un’altra

stazza la sua bambina, troppo fragile e insicura, non ce l’avrebbe mai potuta

fare lì senza di lui. 




Da buon padre, Edward Grace voleva un

bene dell’anima a sua figlia Chaterine e non gli faceva mai pesare le sue

stravaganti scelte esistenziali, ma gli si leggeva in faccia che quella non era

proprio la prole che s’immaginava avrebbe avuto. Kitty era sicura che, dentro

di se, lui si chiedesse sempre in cosa avesse sbagliato con lei, e perché lei

non fosse quella figlia che era logico dovesse avere una persona come lui.

Questo le faceva male, ma per quanto si sforzasse, non riusciva a essere quello

che non era. Saltuariamente lavorava anche presso lo studio di suo padre, così,

per guadagnare qualcosa e farlo contento. Eppure quelle erano le ore peggiori

della sua giornata. Non riusciva proprio a starci li, era troppo diversa.

Certo, per educazione i suoi colleghi le parlavano ed erano gentili con lei, in

fondo era la figlia del capo, ma lo facevano in un modo così palesemente finto

e costruito, che le davano il voltastomaco. Tanto che lei da quando metteva

piede in quel posto fino a quando ne era fuori, limitava i contatti al massimo,

cercando di interagire con gli altri solo per questioni di lavoro. 




 




Lo squillo del telefonino la distrasse

dai suoi pensieri cupi. Era un messaggio della sua migliore amica, Anne. 




Kitty schiacciò il pulsante di accensione

che aveva sul volante dell’hovercraft e le scritte comparvero in trasparenza

sul parabrezza.




 




«Miciaaaaa. Sei in ritardo =.= Ho bisogno

di te.»




 




«Arrivo tesoro. Se st’impediti si

spostassero sarei già lì.»




 




«Ok, io entro. Muovitiiiiiii.»




Sorrise di rabbia. Era una gran sera. Lei

era perfetta, meravigliosa, e dove si trovava? Imbottigliata nel traffico.




Prese un respiro profondo per sciogliere

la tensione. Forse aveva bevuto troppe RedBull SugarFree quel giorno. Il solo

pensiero della sua bevanda preferita le fece venire sete, punzecchiando di più la

voglia di arrivare prima. Si sforzò di restare calma. Il senso d’inutilità che

t’avvolge di fronte al mostro stradale era deleterio per la sua serenità

psichica. Raggiunse non senza sforzo una sorta di stato di rassegnazione,

lasciando che le spire del serpente si muovessero nella loro lentezza. Svagò la

mente pensando alla sua amica. Si conoscevano fin dalle elementari. Amiche del

cuore da sempre. Un’amicizia sincera e disinteressata in cui si condividevano

tutti i momenti della vita, sia belli che brutti. Non c’erano mai stati segreti

tra loro, anzi, la prima a sapere le cose era sempre l’altra. A volte

sembravano uscite da uno di quei patetici teen-drama televisivi, con la differenza

che la loro storia era vera. C’erano stati alti e bassi, certo, avevano

litigato e si erano separate qualche volta, ma avevano superato sempre tutto,

insieme, perché l’una aveva bisogno dell’altra e non potevano pensare di vivere

senza la loro amicizia. Avevano le stesse passioni in fatto di musica, moda,

cinema, arte, ed erano inseparabili. Immancabilmente se c’era Kitty c’era anche

Anne e viceversa. Neanche i ragazzi erano riusciti a scalfire la loro unione.

Se una delle due si fidanzava, non dimenticava mai di curare il rapporto con l’altra.

Erano loro prima di tutti. 




A volte Kitty pensava che fossero

innamorate ma non avessero il coraggio di dirselo. Chissà, magari un giorno si

sarebbero messe insieme, era un pensiero assurdo, ma aveva deciso da tempo che

niente sarebbe mai stato escluso a priori nella sua vita. 




Pensare ad Anne alimentò ancora di più l’ansia

da traffico. Sentiva già che le tempie ricominciavano a pulsare quando,

fortunatamente, come una bellissima Fata Morgana, un cartello segnalò che mancavano

cinquecento metri all’uscita dalla tangenziale. Le luci del Porto già

rischiaravano l’orizzonte. Ancora pochi minuti e poteva abbandonare quella

prigione di latta per sfogare tutta la sua energia. Ancora pochi minuti e si

sarebbe potuta ubriacare di musica.


















CAPITOLO TRE




 




 




 




 




 




Quando varcò la porta del Circolo fu investita

dall’odore della notte. Era una miscela di tanti aromi diversi: profumi, trucco

per il viso, prodotti per i capelli, tessuti di vario genere, sigarette, alcol

e palco. Respirò ad ampi polmoni, catturando la pace dell’arrivo. Si sentiva

serena. Tutto il nervosismo del viaggio era sparito con un semplice, unico

respiro. 




Il maitre all’ingresso l’accolse con un

familiare sorriso maligno. Oramai lo conosceva bene, benché non si fossero mai

parlati, vestiva sempre in frac, con la faccia truccata da joker, i capelli

bicolori verde/nero, le scarpe lucide a punta e i tacchi alti. Guardò il suo invito

e, dopo averne controllato la validità con uno scanner a ultravioletti, eseguì

la sua solita, ampia genuflessione, indicando, con un gesto teatrale del

braccio, la porticina alla sua destra. Kitty contraccambiò con una riverenza e

si spostò nella stanzetta dell’innesto. 




Una sexy-guardarobiera bionda in

autoreggenti di latex e tacchi a spillo le prese il cappotto e le timbrò il

numero sul dorso della mano con inchiostro per ultravioletti. Un’altra, in

tenuta da sexy-infermiera, con il seno enorme ben in vista e guanti in latex

bianchi, le si avvicinò con l’impianto di ricezione audio virtuale e il visore

video 3D. Kitty tirò su i capelli per scoprire le orecchie. L’infermiera le

innestò i ricevitori dietro i lobi e le porse il visore. 




«Buon divertimento, signorina» le disse

con un sorriso da gattamorta.




«Grazie» le rispose Kitty con malizia.




L’impianto di ricezione audio virtuale

era un’evoluzione a scopo ludico degli impianti cocleari wifi a uso militare.

Fondamentalmente era composto da due piccoli dispositivi circolari, grandi poco

più di un piercing, che venivano innestati sulla pelle con una pistola speciale

e servivano per ricevere la musica del locale direttamente nelle orecchie

tramite una connessione wifi.




Ogni impianto era protetto da una chiave

criptata, senza la quale era impossibile connettersi al server e usufruire del

servizio di ascolto. A fine serata si disattivava da solo e poteva essere

rimosso semplicemente tirandolo via, una procedura sicura e totalmente indolore.






Quella dell’impianto era stata davvero

una gran invenzione, una volta installato consentiva la completa

personalizzazione dell’esperienza sonora, permettendo di regolare il volume e l’equalizzazione

della musica a piacimento tramite il braccialetto bluetooth di cui era

corredato l’invito. Nei locali cyberpunk quali il Circolo, era accoppiato con

un sensore video digitale, uno strumento tramite il quale era possibile

catturare le immagini virtuali e i giochi di luce 3d che erano trasmessi dal DJ

insieme alla musica. Il visore, inoltre, per mezzo di una telecamera integrata

e il wifi, permetteva di condividere in tempo reale foto e brevi filmati della

serata direttamente sui più importanti social network. Naturalmente, solo chi

era in possesso del preziosissimo invito poteva accedere a quei due strumenti, senza dei quali era pressoché inutile imbucarsi, a

meno che non si volesse passare la serata in una stanza semibuia, piena

di gente e senza musica, quando, in realtà,

si stava alla festa più bella del mondo.




Kitty inforcò il visore e accese l’impianto.

Era già qualche anno che frequentava quei locali ed era diventata più che

pratica su come regolare al meglio le immagini e il suono, per calibrarli alle

sue esigenze. Appena qualche secondo e, dopo l’olfatto, fu l’udito a essere

travolto dal ritmo seducente della notte. Lo show era già iniziato. La musica

le faceva vibrare i timpani e la gabbia toracica. Le immagini le stuzzicavano

dolcemente le pupille. Si sentiva bene, finalmente, immensamente, bene.




Il locale era stracolmo di gente ma,

anche senza ricorrere all’aiuto del localizzatore bluetooth integrato nel

visore, non faticò a trovare i suoi amici. Si diresse subito in direzione del

bar. Gettò uno sguardo al bancone e vide la rassicurante siluette di Anne

muoversi a ritmo. Era vestita divinamente, in bianco con una corona di fiori in

testa, i guanti di pizzo e un trucco leggero, tendente al pallido, con mascara

e ciglia lunghe a evidenziare gli occhioni rossi, un’innocente vampirella

seicentesca, che ricordava tantissimo le opere di Victoria Francès, la loro

disegnatrice classica preferita.




Intorno a lei c’era il resto della

combriccola: Mycol con il suo solito affascinate look hard-fetish, Richard in

uniforme da poliziotto con inserti sadomaso, Indie vestita da strega cyberpunk

e Damien completamente in latex con maschera bondage. 




Mycol la notò per primo, indicandola agli

altri. Anne si allargò in un sorriso misto ad ammirazione e le corse incontro.




«Miciaaaa» esclamò con esagerato

entusiasmo. «Sei favolosa.» 




L’abbracciò forte, stringendola un po’

troppo, indice che era già su di giri.




«Anche tu, amore. Sei bellissima» ricambiò

Kitty, baciandola sulla guancia.




«Guarda che capelli!?» esclamò fiera Anne.

«Ce l’hai fatta.»




«Già. È stata dura. Quasi, quasi ti

rimanevo calva, ma eccoli qui: Argentoooo» urlò.




«Argentooo» le fece eco l’amica.




«Divina» esclamò Mycol con un plateale

inchino.




«Grazie, Myc» rispose lei, arrossendo

timidamente.




Benché Mycol fosse gay, a Kitty piaceva

molto, sia fisicamente che intellettualmente. Era immensamente bello e aveva

stile da vendere.




Alto circa un metro e ottanta, aveva un

fisico strepitoso, magro, ma incredibilmente definito. Completamente glabro su

petto, braccia e gambe, il colore della sua pelle era di un incantevole bianco

splendente, lucido. Portava dei lunghi dread biondi raccolti in una coda

vaporosa che s’intonavano divinamente con la barba leggermente incolta e gli occhi

azzurri. 




I lineamenti del viso erano così delicati

e armoniosi che sembrava uscito da una rivista di moda. Il taglio felino degli

occhi, le labbra leggermente carnose, il naso affusolato, erano un’armonia di

proporzioni perfette. 




Guardandolo, Kitty non riusciva a non

pensare a quanto fosse strana la natura umana. Come poteva essere gay uno bello

e affascinante come Mycol? Lui che poteva avere tutte le donne del mondo ai

suoi piedi? Che peccato, si diceva scherzosa tra sé e sé.




Lei e Myc erano molto uniti. Dopo Anne,

era il legame più forte che aveva con un’altra persona, sicuramente il più

forte con una persona del sesso opposto. 




Si erano conosciuti qualche anno prima,

durante un cyber-rave organizzato in un locale temporaneo nella zona del porto.

Lei era su di giri, aveva bevuto tantissimo ed era uscita fuori a prendere aria

e fumarsi una sigaretta. Era andata lì con una sua amica perché Anne, allora,

non digeriva quel genere di locali e questo le aveva fatte litigare. Kitty

aveva appena sedici anni, ma desiderava già tantissimo uscire e frequentare

quei posti di cui i maschi della sua classe si vantavano tanto, ma Anne era

ancora una bambina, troppo acerba per quelle situazioni che, anche se non lo

ammetteva, la spaventavano un po’. Kitty era il suo opposto, già matura ed

esuberante, piena di voglia di vita e di vivere, si era rotta di essere una

bambina, si sentiva adulta e pronta a mangiarsi la notte. Si era fatta dare gli

inviti da una ragazza più grande che faceva la PR per quella serata e aveva

preparato quell’uscita per giorni, cercando il più possibile di trovare un look

giusto per la situazione. Inizialmente aveva convinto anche Anne ad andare con

lei, ma sul più bello l’amica si era tirata indietro. Per ripicca Kitty invitò

una che conosceva a malapena e con cui non era mai uscita insieme, ma che era

già stata in quel genere di locali. Pensò che senza l’appoggio di Anne, quella

tizia avrebbe potuto aiutarla a barcamenarsi in quell’incognita notturna o, per

lo meno, ad ambientarsi prima. Quando raggiunsero il posto, però, la sua compagna

incontrò un gruppo di amici e sparì quasi subito, lasciandola sola. A Kitty non

importava nulla di quella stronza, era dentro ormai e voleva godersela tutta.

Accese l’impianto che le avevano innestato all’ingresso e indossò il visore

video digitale. Era la sua prima volta e fu immediatamente investita da un’ondata

di input sensoriali che la travolse con violenza, facendola vacillare. Ci mise

un po’ per abituarsi e trovare la configurazione ottimale per lei, ma quando

finalmente ci riuscì, fu fantastico. 
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